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Traslitterazione

La traslitterazione dei nomi è fatta in base alla norma ISO 9:

â si pronuncia come ‘ia’ in ‘fiato’ /ja/


c si pronuncia come ‘z’ in ‘zozzo’ /ts/



č si pronuncia come ‘c’ in ‘cena’ /tɕ/


e si pronuncia come ‘ie’ in ‘fieno’ /je/

ë si pronuncia come ‘io’ in ‘chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ‘e’ in ‘lercio’ /e/

h si pronuncia come ‘c’ nel toscano ‘laconico’ /x/

š si pronuncia come ‘sc’ in ‘scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ‘sc’ in ‘esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ‘iu’ in ‘fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ‘s’ in ‘rosa’ /z/

ž si pronuncia come ‘s’ in ‘pleasure’ /ʐ/

Fonte: Opere e lettere complete in trenta volumi. Opere in diciotto volumi. Volume tredicesimo. Commedie (1895-1904).

Mosca, Nauka, 1986.

Personaggi

Lûbóv' Andréevna Ranevskaâ, proprietaria terriera.

Ànâ, sua figlia, 17 anni.

Vàrâ, sua figlia adottiva, 24 anni.

Leonìd Andréič Gàev, fratello della Ranevskaâ.


Ermolàj Alekséič Lopàhin, commerciante.



Pétâ (Pëtr Sergéič) Trofìmov, studente.



Borìs Borìsovič Simeònov-Pìŝik, proprietario terriero.


Charlotta Ivànovna, governante.


Semën Panteléevič Epihòdov, impiegato.



Dunâša, cameriera.


Firs, maggiordomo, un vecchio di 87 anni.

Âša, giovane lacchè.

Passante.

Capostazione.

Funzionario postale.

Ospiti, servitù.

L’azione avviene nel podere di  Lûbóv' Andréevna Ranevskaâ.

Primo atto

La camera che si chiama ancora «dei bambini». Una delle porte dà sulla camera di Ànâ. È l’alba, presto sorgerà il sole. È già maggio, fioriscono gli amareni, ma in giardino fa freddo, c’è una gelata. Le finestre in camera sono chiuse


Entrano Dunâša con una candela e Lopàhin con un libro in mano.


Lopàhin. È arrivato il treno, grazie a Dio. Che ore sono?


Dunâša. Quasi le due. (Spegne la candela.) Fa già chiaro.


Lopàhin. Quant’è che ha fatto ritardo il treno? Un paio d’ore, come minimo. (Sbadiglia e si stira.) Son proprio bravo, ma guarda che cretino! Sono venuto qui apposta per andarla a prendere alla stazione, e invece mi sono addormentato... Mi sono appisolato da seduto. Vergogna... Almeno mi avessi svegliato tu.


Dunâša. Pensavo che voi foste andato. (Si mette ad ascoltare.) Ecco, mi sembra che siano già qui.


Lopàhin (si mette ad ascoltare). No... Farsi dare i bagagli, una cosa e l’altra...

Pausa.

Lûbóv' Andréevna è stata cinque anni all’estero, non so come sarà adesso... È una brava persona. Una persona leggera, semplice. Mi ricordo, sarò stato un ragazzo di quindic’anni, il mio povero padre – all’epoca commerciava in una bottega qui in campagna – mi ha dato un pugno in faccia, m’è uscito sangue dal naso... Allora non so perché siamo arrivati insieme in cortile, e lui aveva bevuto. Lûbóv' Andréevna, a quanto ricordo adesso, era ancora giovane, magrolina, mi ha portato al lavandino, proprio in questa camera, dei bambini. «Non piangere, piccolo mužìk, dice, arriverai a trovarti la fidanzata...»

Pausa.

Piccolo mužìk... Mio padre era un mužìk davvero, ed eccomi col gilet bianco, le scarpe gialle. Col muso da maiale in pasticceria... A malapena ricco, molti soldi, a pensarci e ragionare, c’è mužìk e mužìk... (Sfoglia un libro.) Ho letto un libro e non ho capito nulla. Ho letto e mi sono addormentato.

Pausa.


Dunâša. I cani è tutta la notte che non dormono, sentono l’odore dei padroni che arrivano.


Lopàhin. Che dici, Dunâša...

Dunâša. Mi tremano le mani. Ora svengo.

Lopàhin. Come sei elegante, Dunâša. Ti vesti come una signora, e ti ci pettini, pure. Non si fa. Bisogna rendersi conto.

Entra Epidòhov con un mazzo di fiori; ha la giacca, e stivali lucidati brillanti che scricchiolano forte; entrando, gli cade il mazzo di fiori.

Epihòdov (raccoglie il mazzo di fiori). Li manda il giardiniere, dice di metterli in salotto. (Porge il mazzo di fiori a Dunâša.)

Lopàhin. E portami del kvas.

Dunâša. Subito. (Se ne va.)

Epihòdov. C’è una gelata mattutina, tre gradi sotto zero, e l’amareno è tutto in fiore. Il nostro clima non mi va giù. (Sospira.) Affatto. Il nostro clima al momento buono non riesce a essere d’aiuto. Senta, Ermolàj Alekséjč, mi permetta di aggiungere qualcosa per lei, sono tre giorni che mi sono comprato gli stivali, e ho l’ardire di garantirle che scricchiolano che non è possibile. Che ci posso spalmare?

Lopàhin. Smettila. M’hai stufato.

Epihòdov. Ogni giorno mi succede una catastrofe. E io non mi lamento, mi sono abituato e addirittura sorrido.

Dunâša entra, porge lo kvas a Lopàhin.

Vado io. (Urta la sedia, che cade.) Ecco... (Come esultando.) Lo vedete, perdonate l’espressione, che circostanza, tra l’altro... È financo considerevole! (Se ne va.)


Dunâša. Tra l’altro, Ermolàj Alekséič, le confesso che Epihòdov mi ha fatto la proposta.


Lopàhin. Oh!

Dunâša. Non so bene... È un tipo pacifico, ma certe volte quando parla, non si capisce niente. Cose belle, cose sensibili, però non si capisce. A me piacicchia. Mi ama alla follia. È un tipo sfortunato, ogni giorno una. Da noi lo si prende in giro: venti sfortune più ancora due...

Lopàhin (si mette in ascolto). Ecco, arrivano, mi sembra...

Dunâša. Arrivano! Ma cosa mi succede... mi sono tutta raffreddata.

Lopàhin. Arrivano, sono proprio loro. Andiamogli incontro. Chissà se mi riconosce. Sono cinque anni che non ci vediamo.

Dunâša (agitata). Ora cado... Ohi, cado!

Si sente che due carrozze si avvicinano alla casa. Lopàhin e Dunâša se ne vanno veloci. La scena è vuota. Nelle camere vicine comincia il rumore. Dalla scena, appoggiandosi al bastone, passa veloce Firs che sta andando incontro a Lûbóv' Andréevna; ha una livrea vecchissima e un cappello alto; dice qualcosa tra sé, ma non si riesce a capire nemmeno una parola. Il rumore fuori scena diventa sempre più forte. Una voce: «Ecco passiamo di qui...» Lûbóv' Andréevna, Ànâ e Charlotta Ivànovna col cagnolino al guinzaglio, vestite da viaggio. Vàrâ in cappotto e foulard, Gàev, Simeonov-Pìŝik, Lopàhin, Dunâša col nodo e l’ombrello, la serva con le cose – tutti attraversano la camera.

Ànâ. Passiamo di qui. Tu, mamma, te lo ricordi che camera è questa?

Lûbóv' Andréevna (con gioia, tra le lacrime). Dei bambini!

Vàrâ. Che freddo, mi si sono intirizzite le mani. (E a Lûbóv' Andréevna.) Le vostre stanze, la bianca e la viola, sono rimaste tali quali, mammina.

Lûbóv' Andréevna. La camera dei bambini, cara mia, è una stanza bellissima... Ci ho dormito da piccola... (Piange.) E adesso sono come piccola... (Bacia il fratello, Vàrâ, poi di nuovo il fratello.) E Vàrâ è sempre la stessa di un tempo, sembra una suorа. Anche Dunâša l’ho riconosciuta... (Dà un bacio a Dunâša.)

Gàev. Il treno è arrivato in ritardo di due ore. Che si fa? Cosa ordinano?

Charlotta (A Pìŝik). Il mio cane mangia pure le noci.

Pìŝik (stupito). Ma pensi lei!

Escono tutti, tranne Ànâ e Dunâša.

Dunâša. Non ne potevamo più d’aspettare... (Toglie cappotto, cappello ad Ànâ.)

Ànâ. Sono quattro notti che non dormo, in viaggio... ora sono molto infreddolita.

Dunâša. Siete partita al Digiuno grande, c’era la neve allora, c’era il gelo, e adesso? Mia cara! (Ride, le dà un bacio.) Vi aspettavo, gioia mia, fiorellino... Ve lo dico io, non avrei potuto farcela un minuto di più...

Ànâ (con fiacchezza). Di nuovo qualcosa...


Dunâša. L’impiegato Epihòdov dopo la Trinità[1] mi ha fatto la proposta.


Ànâ. Sempre alla stessa cosa, tu... (S’aggiusta i capelli.) Ho perso tutte le forcine... (È sfinita, barcolla persino.)

Dunâša. Non so più cosa pensare. Lui mi ama, mi ama tanto!

Ànâ (guarda la propria porta, con tenerezza). La mia camera, le mie finestre, come non fossi partita. Sono a casa! Domattina m’alzerò, correrò in giardino... Oh, se potessi addormentarmi! Non dormo da tutto il viaggio, mi tormentava l’inquietudine.


Dunâša. Sono tre giorni che Pëtr Sergeič si sono degnati[2] di venire.


Ànâ (con gioia). Pétâ!

Dunâša. Il signore dorme alla sauna, se ne sta lì. Non vorrei disturbare, dice. (Dà un’occhiata all’orologio da tasca.) Bisognerebbe svegliarlo, ma Varvàra Mihàjlovna me lo proibisce. Non svegliarlo, dice.

Entra Vàrâ, alla cintola ha un mazzo di chiavi.

Vàrâ. Dunâša, il caffè sùbito... La mammina chiede caffè.

Dunâša. Immediatamente. (Se ne va.)

Vàrâ. Oh, grazie a Dio sei arrivata. Sei di nuovo a casa. (Carezzandola.) L’animuccia mia è arrivata! La mia bella è arrivata!

Ànâ. Ne ho passate tante.

Vàrâ. Immagino!

Ànâ. Sono partita la Settimana santa, allora faceva freddo. Charlotta è tutto il viaggio che parla, che fa scherzi. Chissà perché m’hai appiccicato Charlotta...

Vàrâ. Mica potevi partire da sola, animuccia. A diciassette anni!

Ànâ. Arriviamo a Parigi, là fa freddo, nevica. Il francese lo parlo da schifo. La mamma sta al quarto piano, arrivo da lei, ha dei francesi, delle signore, un vecchio prete col libretto, e c’è puzza di fumo, non è accogliente. D’un tratto la mamma m’ha fatto pena, così pena che le ho abbracciato la testa, l’ho stretta tra le braccia e non potevo lasciarla. Dopo la mamma era tutta intenerita, piangeva...

Vàrâ (tra le lacrime). Non parlare, non parlare...

Ànâ. La sua villetta vicino a Menton l’ha già venduta, non le è rimasto nulla, nulla. Nemmeno a me è rimasta una copeca, ce l’abbiamo fatta a malapena a tornare. E la mamma non capisce! Siamo alla stazione a pranzare e lei chiede le cose più costose e di mancia ai camerieri dà un rublo a testa. Charlotta lo stesso. Pure Âša pretende una porzione per sé, una cosa orrenda. La mamma ha come lacchè Âša, l’abbiamo portato qui...

Vàrâ. Ho visto il furfante.

Ànâ. Beh, e come va qui? Hanno pagato le percentuali?

Vàrâ. Ma quando mai.

Ànâ. Dio mio, Dio mio...

Vàrâ. In agosto vendono la proprietà...

Ànâ. Dio mio...

Lopàhin (dà un’occhiata dentro la porta e mugola). Me-e-e... (Se ne va.)

Vàrâ (tra le lacrime). Ecco cosa gli darei... (Minaccia col pugno.)

Ànâ (abbraccia Vàrâ, in silenzio). Vàrâ, ti ha fatto la proposta? (Vàrâ scuote la testa negativamente.) È chiaro che ti ama... Perché non vi chiarite, cos’aspettate?

Vàrâ. Io penso che non ce ne venga nulla. Lui ha un sacco d’impegni, non ha tempo per me... non mi degna nemmeno d’attenzione. Che se ne vada con Dio, già solo vederlo mi pesa... Tutti parlano del nostro fidanzamento, tutti si congratulano, ma in realtà non c’è nulla, è tutto come un sogno... (Con altro tono.) La tua spilla sembra un’apina.

Ànâ (triste). Me l’ha comprata la mamma. (Va in camera propria, dice allegra, infantile.) E a Parigi ho volato nella mongolfiera!

Vàrâ. L’animuccia mia è arrivata! La mia bella è arrivata!

Dunâša è già tornata con la caffettiera e fa il caffè.

(Sta in piedi vicino alla porta.) Me ne cammino, animuccia, per il giorno intero per  per il podere e continuo a sognare. Riuscissi a sposarti a un uomo ricco, allora poi sarei tranquilla, me ne andrei in monastero, poi a Kiev... a Mosca, e così continuerei a girare per luoghi sacri... girerei e girerei. Splendido!..

Ànâ. Gli uccelli cantano in giardino. Ma che ore sono? Vàrâ. Saranno le due passate. È ora che tu vada a dormire, animuccia. (Entrando in camera di Ànâ.) Splendore!

Entra Âša con un plaid, una borsetta da viaggio.

Âša (attraversa la scena con delicatezza). Posso passare, signori?

Dunâša. E non vi riconosce, Âša. Come siete cambiata all’estero.

Âša. Hm... E voi chi siete?

Dunâša. Quando siete partito da qui, ero così... (Mostra l’altezza dal pavimento.) Dunâša, figlia di Fëdor Kozoédov. Non vi ricordate!

Âša. Hm... Cetriolino! (Si guarda intorno e la abbraccia; lei fa un gridolino e lascia cadere il piattino. Âša se ne va veloce.)

Vàrâ (sulla soglia, con voce scontenta). Cos’altro c’è?

Dunâša (tra le lacrime). Un piattino ho rotto...

Vàrâ. Porta bene.

Ànâ (uscendo di camera propria). Bisogna avvertire la mamma: c’è qui Pétâ...

Vàrâ. Ho dato ordine di non svegliarlo.

Ànâ (pensierosa.) Sei anni fa è morto il padre, dopo un mese è annegato nel fiume il fratello Grìša, un bel bambino di sette anni. La mamma non ce l’ha fatta, se n’è andata, se n’è andata senza guardarsi indietro... (Ha un sussulto.) Come la capisco, se lei lo sapesse!

Pausa.

E Pétâ Trofìmov era l’insegnante di Grìša, può farle venire in mente...

Entra Firs; ha la giaccia e il gilet bianco.


Firs (va verso la caffettiera, indaffarato). La bàrynâ mangerà qui... (Indossa i guanti bianchi.) È pronto il cofi[3]? (Severo a Dunâša.) Tu! E la panna?


Dunâša. Ah, Dio mio... (Se ne va veloce.)

Firs (si dà da fare intorno alla caffettiera). Puah, che imbranata... (Borbotta tra sé.) Sono arrivati da Parigi... Anche il bàrin una volta è andato a Parigi... a cavallo... (Ride.)

Vàrâ. Firs, di cosa stai parlando?

Firs. Di cosa avete la compiacenza? (Gioioso.) La mia bàrynâ è arrivata! Non vedevo l’ora! Ora posso anche morire... (Piange di gioia.)

Entrano Lûbóv' Andréevna, Gàev, Lopàhin e Simeonov-Pìŝik; Simeonov-Pìŝik con una giubba di panno sottile trapuntato e pantaloni a sbuffo. Gàev, entrando, con le braccia e con il torso fa movimenti come se giocasse a biliardo.

Lûbóv' Andréevna. Come va? Cerco di ricordare... Il giallo nell’angolo! Traversino al centro!

Gàev. Taglio l’angolo! Una volta io e te, sorella, dormivamo proprio in questa camera, e ora ho già cinquantun anni, per quanto sembri strano...

Lopàhin. Sì, il tempo corre.

Gàev. Chi?

Lopàhin. Il tempo corre, dicevo.

Gàev. Qui invece c’è odore di patchuli.

Ànâ. Vado a dormire. Buonanotte, mamma. (Dà un bacio alla madre.)

Lûbóv' Andréevna. Amatissima figlia mia. (Le bacia la mano.) Sei contenta che sono a casa? Non riesco assolutamente a tornare in me.

Ànâ. Ciao, zio.

Gàev (le dà un bacio sulla faccia, sulle mani). Il Signore sia con te. Come assomigli a tua madre! (Alla sorella.) Lûba, tu alla sua età eri esattamente così.

Ànâ dà la mano a Lopàhin e a Pìŝik, se ne va e chiude la porta.

Lûbóv' Andréevna. È affaticata, molto.

Pìŝik. È un viaggio lungo, certo.

Vàrâ (a Lopàhin e a Pìŝik). Ebbene, signori? Sono le due passate, è proprio il caso di ritirarsi.

Lûbóv' Andréevna (ride). Sei sempre la stessa, Vàrâ. (L’attira a sé e le dà un bacio.) Finisco il caffè, poi andiamo tutti.

Firs le mette un cuscino sotto i piedi.

Grazie, caro. Sono abituata al caffè. Lo bevo di giorno e di notte. Grazie, vecchietto mio. (Dà un bacio a Firs.)

Vàrâ. Vado a vedere se hanno preso tutte le cose... (Se ne va.)

Lûbóv' Andréevna. Possibile che io sia seduta? (Ride.) Ho voglia di saltare, muovere le braccia. (Si copre la faccia con le mani.) E invece sto dormendo! Dio lo vede, io amo la patria, la amo teneramente, dal treno non potevo guardare, continuavo a piangere. (Tra le lacrime.) Eppure il caffè lo devo bere. Grazie a te, Firs, grazie, vecchietto mio. Sono così contenta che tu sia ancora vivo.

Firs. L’altroieri.

Gàev. Ci sente male.

Lopàhin. Adesso, dopo le quattro, devo partire per Har’kov. Una seccatura! Mi piacerebbe guardarvi, parlare... Siete sempre splendida.

Pìŝik (fa un sospiro profondo). È fin imbellita... Vestita alla parigina... roba da far schiattare il mio carro, tutte e quattro le ruote...


Lopàhin. Vostro fratello, Leonìd Andréič, dice di me che sono un rozzo, che sono un kulàk[4], che per me è assolutamente tutto lo stesso. Che parli pure. Vorrei soltanto che voi mi credeste come prima, che i vostri occhi stupiti, commoventi mi guardassero come prima. Dio misericordioso! Mio padre era servo della gleba da vostro nonno e da vostro padre, ma voi, voi in persona un tempo avete fatto per me così tanto, che ho dimenticato tutto e vi voglio bene come a una parente... più che a una parente.


Lûbóv' Andréevna. Non posso stare seduta, non sono in condizioni... (Salta su e cammina agitatissima.) Non sopporto questa gioia... Ridete di me, sono stupida... Il mio armadietto familiare... (Dà un bacio all’armadio.) Il mio tavolino.


OEBPS/nav.xhtml

        
            Table of Contents


            
                		
                    Antón Pàvlovič Čechov
                


                		
                    Versione filologica del
                


                		
                    Postfazione
                


            


        
    

